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INTRODUZIONE
“Crisi” è parola ad alta frequenza  ormai da diversi anni. Le immagini che accompagnano la nostra memoria, il fallimento della Exxon, gli impiegati di Lehmann Bro. con gli scatoloni e le facce attonite, i titoli dei giornali che lanciano allarmi, le code sempre più lunghe alle mense gratuite dei poveri, sono il correlato emotivo di un fatto che percepiamo nei suoi dettagli, ma che perdiamo frequentemente di vista nel suo insieme.

Di che parliamo quando diciamo “crisi”?

Prima le cifre.

Per la crisi tra il 2008 e il 2012 hanno chiuso circa 9000 imprese storiche, con più di 50 anni di attività. Si tratta di una impresa storica su quattro.

Il tasso di disoccupazione a Gennaio 2014 è balzato al 12,9%, i disoccupati sfiorano i 3,3 milioni: è il tasso più alto dal Gennaio 2004. La disoccupazione tra i 15-24enni è invece del 42,4%: nell’Eurozona le stime confermano una disoccupazione del 12,4% (fonte ISTAT).

A Ottobre 2013 si registra una diminuzione sia dell’export (-0,5%) sia dell’import (-2,6%), sempre ISTAT.

Questa situazione produttiva e commerciale ha portato nel periodo 2012-2013 ad una contrazione dei consumi di – 7,8% (fonte Federconsumatori), che equivale ad una caduta della spesa delle famiglie di circa 56 miliardi di Euro. Si registra inoltre una caduta della competitività del paese al 49° posto, superata da Estonia e Barbados (fonte World Economic Forum).

E perciò, come conseguenza sistemica, secondo il secondo rapporto dell’ONU sulla felicità l’Italia sarebbe al 45° posto nel mondo: la povertà ha colpito nel 2012 il 6,8% delle famiglie e l’8% degli individui. I poveri in senso assoluto sono raddoppiati dal 2005 e triplicati nelle regioni del Nord (fonte INPs, Istat e Ministero del Lavoro).

Pare assai probabile che la depressione economica e la depressione clinica abbiano un rapporto di correlazione diretta e che la precarietà della occupazione del reddito entrino nelle case e nella vita familiare e personale delle persone coinvolte nel processo.

Il lavoro, infatti, non è mera occupazione.

Mentre un nuovo corso politico apre sempre di più alla flessibilità e all’incertezza dell’occupazione e chiude in misura ancora maggiore sulle garanzie individuali e di categoria, nel privato si profilano storie che testimoniano gli effetti collaterali della crescita del capitale. Sebbene entrambi abbiamo una nostra posizione riguardo alla vicenda politica e alle sue scelte in materia di politica del lavoro e dell’economia, in questa sede ci interessa mettere il luce e discutere i feedback del macrosistema negli eventi del microsistema individuale e familiare degli artigiani che abbiamo incontrato: i loro valori, le prospettive di sviluppo, i vissuti che riguardano le evenienze della crisi, le loro risposte, magari parziali, irrazionali, emotive al contesto in cui, a volte stupiti, si ritrovano a vivere e a combattere.

Sotto un profilo morfologico il lavoro dell’artigiano spesso si configura come una impresa a conduzione familiare, di cui molto è stato scritto.

Ci pare interessante riportare una breve citazione descrittiva, per poi commentarla in maniera articolata.
Tra tali sistemi [quello familiare e quello aziendale] si viene a creare una sovrapposizione istituzionale (Lansberg, 1983; Davis e Tagiuri, 1989) che genera dei meccanismi di influenza reciproca e di interazione continua da cui possono scaturire situazioni di rischio per la continuità dell’impresa riconducibili alla nascita di conflittualità tra i membri della famiglia ovvero a situazioni nelle quali le esigenze della famiglia e/o dell’imprenditore finiscono per prevalere su quelle aziendali. 

Ora, in considerazione delle definizioni e delle classificazioni sopra riportate, è evidente che la sovrapposizione istituzionale tra famiglia ed impresa e l’influenza determinante dell’imprenditore e dei suoi familiari sulla vita dell’azienda si determina, in particolar modo, nelle piccole imprese familiari che adottano un modello direzionale di tipo imprenditoriale. In tali imprese, diffusamente fondate su modelli imprenditoriali puri (Marchini 2000) appare, infatti, più elevato il rischio che le finalità aziendali vengano subordinate a quelle familiari e si pone un problema di conservazione del valore dell’impresa nel tempo che si riconduce alla gestione ed al trasferimento del patrimonio di conoscenze e di competenze che risiedono prevalentemente nella figura dell’imprenditore. (Mario Turco - Roberta Fasiello,  La conservazione del valore nelle imprese familiari: un modello di gestione del passaggio generazionale basato sulle risorse intangibili Impresa Progetto - Journal of Management

, n. 2, 2011 
Se, come riportato dal brano di cui sopra, le finalità aziendali vengono subordinate a quelle delle relazioni familiari, quanto del lavoro artigiano è razionale operatività imprenditoriale e quanto portato emotivo che coinvolge non solo e non tanto la questione del successo lavorativo in sé, ma piuttosto le implicazioni emotive che l’impatto della crisi produce? E quanto il famigliare, fattore dal confine incerto che sfuma nell’aziendale, è partecipe di questi portati emotivi, li condivide e ne viene coinvolto?
Il lavoro di Psicoterapeuta diventa, in questa prospettiva, un interessante strumento di conoscenza delle realtà non immediatamente verificabili e quantificabili sotto il profilo economico e statistico, diventa la possibilità di dare voce e parole a quello che sta sotto il discorso sul lavoro che appartiene al dominio della cronaca, è la chiave per comprendere la persona in relazione al suo contesto.

Noi siamo partiti da questa domanda. Per curiosità, per impegno sociale e per la sfida ad una situazione finora sconosciuta nel nostro contesto professionale.

L’occasione di confronto con un contesto reale ci è stata offerta dalla Confartigianato di Lodi che da subito si è detta interessata ad un progetto di ricerca-intervento che rispondeva alle difficoltà dell’organizzazione [dati sulla crisi nel lodigiano?].

Il Direttivo della Confart, infatti, di frequente si trovava a fronteggiare le richieste più o meno esplicite e consapevoli di soci che desideravano parlare dell’impatto della crisi su di loro e sulle loro famiglie. E non solo dell’impatto primario, quello economico, ma anche e soprattutto di quello secondario, delle difficoltà psicologiche e familiari del contesto di lavoro deteriorato.

La direzione di Confart si trovava impreparata su questo punto: difficile fronteggiare il vissuto di fallimento, la compromissione dell’identità e del ruolo sociale, la vergogna del debito apparentemente insolvibile, la rabbia nei confronti dei mancati rimborsi dei clienti, la percezione della staticità perenne e di un futuro contratto o assente. Non infrequenti i casi di franche patologie psichiatriche e il passaparola di qualche suicidio. Infine l’isolamento percepito dall’artigiano che, per cultura, deve farcela da solo.

Dopo una serie di incontri con i responsabili del Direttivo Confart abbiamo presentato un progetto di ricerca intervento che lavorasse preliminarmente sulla conoscenza delle persone e delle loro credenze, opinioni e vissuti relativamente alla situazione di crisi del lavoro. A questo proposito è stato predisposto un focus group di 15 persone, volontarie tra i membri della Confartigianato, che si incontrasse in tre sessioni di lavoro, con tre differenti tracce tematiche di discussione INSERIRE DIAPO

CONFRONTO PASSATO-PRESENTE

Il lavoro raccontato dai padri

Differenze del lavoro dei figli

La situazione attuale

I progetti che avevano/i progetti che hanno

Cos’è importante? Guadagno? Crescita? Stabilità?

RESISTERE ALLA CRISI

Come, quando e perché si manifesta la crisi

I sommersi e i salvati. Chi resiste meglio e perché

Cosa si dice in famiglia

Cosa è meglio non dire

Quando c’è bisogno di un aiuto?

IDEE, REVERIES

Come se ne esce?

Col contributo di chi?

È crisi o situazione stabile al ribasso?
È evidente come le tre sessioni seguano un processo evolutivo in cui si propone di discutere 

1. sull’eredita dei padri e sull’eventuale debito (di riconoscenza, economico, produttivi) nei loro confronti, sulle differenze di contesto di allora e attuale, sull’eventuale riformulazione di valori legati all’attività produttiva

2. sulla descrizione dell’effetto della crisi economica all’interno del sistema familiare, sull'eventuale presenza di fattori di resilienza, sulle differenze nel fronteggiare la crisi e sull’opportunità di ricevere aiuto e da chi
3.  sul futuro, sulle eventuali alleanze/coalizioni per uscire dall’impasse, sull’analisi della struttura della crisi

Questi dialoghi derivati dal focus group sono poi stati sottoposti all’analisi con lo strumento TLab che consente di produrre un’analisi qualitativa dei testi mediante operazioni di scomposizione del corpus delle interviste in unita di contesto (ciascuna delle tre sessioni del Focus Group) e quindi in unità lessicali (le singole parole, opportunamente categorizzate e classificate), fino ad ottenere, attraverso un procedimento statistico ad algoritmi, una sorta di mappa dei lemmi dell’intervista che costruisce ipotesi di senso mediante la vicinanza o la lontananza di un lemma dall’altro.

In un secondo momento abbiamo predisposto la possibilità di incontrare persone o famiglie in difficoltà mediante la strutturazione di Centri D’Ascolto (…) 
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